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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

La DC sabota l'agricoltura 
, L% sctltt assunte negli ultimi mtsl dal
la DC si configurano coma un varo a prò* 
prlo atto di sabotaggio noi confronti dal
la leggi di riforma dell'agricoltura. Il ri
sultato è che si aggravano I problemi sto
rici e che si accresce il deficit della bi
lancia alimentare. 

Una precisa denuncia In questo senso è 

venuta da una conferenza stampa del 
PCI alla quale hanno partecipato I com
pagni Napolitano, La Torre, Mecaluso, 
Cossutta, Esposto, l'indipendente di sinistra 
Orlando e gli assessori regionali all'agri
coltura di Emilia, Piemonte, Latto, To
scana e Liguria. 
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Importanti modifiche strappate dal PCI 

Prorogati gli sfratti 
anche per i negozi 

Nonostante la rabbiosa opposizione de la proroga estesa a botteghe artigia
ne e studi professionali - Accesa seduta - Astensione comunista nel voto finale 

Giudizi negativi sul tripartito 

Il governo è lo specchio 
dell'involuzione della De 

Da giovedì al Senato il dibattito sulla fiducia - L'imbarazzo dei 
dirigenti democristiani - Craxi: « E' un governo elettorale » 

ROMA — I | tripartito si pre-
aenterà alle Camere giovedì 
prossimo. Il dibattito si aprirà 
nel pomeriggio del giorno suc
cessivo e si concluderà saba
to 31 con le votazioni sulla 
fiducia (i senatori del PCI, 
d'accordo con altri gruppi, 
hanno proposto di non sospen. 
dere le sedute di Palazzo Ma* 
dama in corrispondenza della 
fase iniziale del quindicesimo 
Congresso nazionale del Par. 
tilo). 

Il governo DC-PSDI-PRI è 
— come ieri ha riconosciuto 
Craxi — un o governo eletto
rale », una coalizione che na
sce come e segna s e come 
strumento di gestione d'una 
campagna elettorale che per 
certi aspetti è già in allo. Ma 
è un a segno » lacrimevole, 
quanto di più vecchio la De
mocrazia cristiana potesse of. 
fri re. In esso si rispecchia nel. 
le fonile più vergognose il 
gioco delle correnti, che han
no imposto le loro leggi di 
rappresentanza a scapito dì 
tutto il resto: e anzitutto • 
danno dell'interesse pubblico 
e della competenza. Le cor* 
miti sono tutte rappresenta
le, ma nello scontro finale 
(persino in qualche ambien
te de si è parlato di « merca~ 
lo indegno ») sono volati via 
dal governo sia Rinaldo Os

sola che Romano Prodi. Que
st'ultimo ha detto che i criteri 
adottati |>er mettere insieme 
il tripartito sono a un'idiozia ». 
Kil ha aggiunto: « /'eliso sem
pre con la mia testa, sosten~ 
go in ogni istanza le mie idee: 
conte potevo pensare di con
tinuare a jare il ministri»? ». 

Ora ' che la • lista del tri
partito è «otto gli occhi di 
lutti, traspare un po' di im-
hara/zo in casa de. Il prodot
to non è facilmente difendi
bile. Ma il fallo è che questa 
lUla, come i criteri sui quali 
è stala costruita, non giunge 
certo per caso: anch'essa è fi
glia di quella involuzione ne. 
gli orientamenti e negli assetti 
interni della DC che i comu
nisti avevano messo in luce 
ancor prima della loro uscita 
dalla maggioranza. Allora lut
ti i dirigenti de reagirono — 
più o meno sinceramente — 
con ari* scandalizzata, negan
do mutamenti di linea, facen
do gli offesi. Adesso abbia
mo la riprova nei falli. Il go
verno è dunque un e segno » 
elettorale della DC? E perché, 
allora, non poteva essere di
verso? Perché esso parla co«ì 
brutalmente di messa in sof
fitta di ogni velleità di rinno
vamento? 

In queste ore vi è sconcer. 

lo, e anche malessere, nella 
DC. Si è persino parlato di 
una minaccia di dimissioni dei 
direttori dei due organi uffi
ciali del partito, gli onn. Bei
ci (// Popolo) e Zucconi (La 
discussione). Si sa che l'ono
revole Bodrato ha scalpitalo, 
negli ultimi giorni, di fronte 
alle decisioni clic slavano pas
sando nella delegazione uffi
ciale del partilo. L'on. Gra
nelli ha protesalo pubblica
mente, soprattutto per l'esclu
sione di Prodi. Anche Donai 
Caltin ha fatto mettere a ver
bale il suo scontento, ma per 
ragioni di altro tipo: a lui ha 
fallo certo piacere che venis«e 
escluso il a tecnico » che lo 
aveva sostituito all'Industria; 
ma in questa fase si preoccu. 
pava in primo luogo delle sor
li della sua corrente, voleva 
non uno ma due ministri, e 
invece nella bagarre finale il 
suo pupillo Sinesio ha finito 
per restare ancora una volta 
fuori dal governo. La compo
sizione del governo tocca quin
di il problema stesso degli 
orientamenti del partito. Le 
polemiche non si placheranno 
tanto facilmente. Ma è inlan-

C. f . 

(Segue in ultima pagina) 

Una lezione del passato 

Se la sinistra 
cede e si divide 

Il Partito Socialista non 
ha risposto positivamen
te al cosiddetto appello 
della Democrazia cristia
na per sostenere un tri
partito. Ciò testimonia e 
vorrei dire certifica che 
soluzioni praticabili e so
stenibili da parte della si
nistra, dato l'atteggiamen
to assunto dalla DC, non 
c'erano. E tuttavia non 
manca, anzi sembra pre
ludere a una impostazio
ne elettorale, la critica 
aspra del PSI nei nostri 
confronti, per avere re
clamato un chiarimento 
all'interno della maggio
ranza di solidarietà de
mocratica. Si cercano ra
gioni misteriose e recon
dite,' mentre le ragioni 
sono semplici e a porta
ta di tutti. E c'è una con
traddizione tra il rifiuto 
del PSI e la polemica 
con le nostre motivazio
ni. Stiamo ai fatti. 

Come tutti sanno le 
nostre tesi congressuali 
sono state scritte in ot
tobre e novembre, prima 
dunque delle nostre de
cisioni dì gennaio. Nella 
Tesi n. 70, così riassu
memmo la situazione: 
e la politica di unità de
mocratica e nazionale è 
ad un bivio decisiva Le 
tensioni, i contrasti, le 
difficoltà sì sono fatti 
più acuti... questo stato 
di cose è l'indice della 
dimensione e gravita dei 
problemi per ì quali si 
è giunti al momento del
le scelte e delle decisio
ni, ma è anche il segno 
di una diversità di obiet
tivi delle diverse forze 
democratiche, e della 
prevalenza, in alcuni par
titi, di interessi e di 
calcoli di parte rispetto 
al bisogno e all'impegno 
dì lavorare uniti per su

perare positivamente la 
emergenza ». E' difficile 
negare che quanto è ac
caduto dopo la stesura 
delle Tesi (SME. nomine, 
patti agrari) abbia con
fermato il quadro che ve
niva illustrato. La que
stione che noi abbiamo 
posto non ha, perciò, nul
la a che vedere con la 
volontà di « schiacciare 
il PSI », che Craxi ci vuo
le attribuire. Essa si col
lega, piuttosto, all'altra 
affermazione contenuta 
nelle « Tesi » sul valore 
strategico di svolta, di 
profondo rinnovamento, 
delle nostre scelte di po
litica unitaria. 

Ora, che cosa deve fa
re un partito quando la 
politica che propone ur
ta contro crescenti dif
ficoltà? Può cambiare po
litica o può mantenerla 
cercando di superare gli 
ostacoli. 

Se, come è nel nostro 
caso, si vuole percorre
re la seconda strada non 
c'è dubbio che la prima 
cosa da fare per vincere 
le resistenze è allargare 
il consenso delle masse, 
ma ciò non può essere 
fatto se una prospettiva 
perde di vigore, di niti
dezza, di capacità realiz
zatrice. Il compagno Cra
xi non è poi tanto giova
ne da non aver conosciu
to una esperienza signi
ficativa vissuta dai so
cialisti tra la fine del 
1962 e l'inizio del 1963. 

Nella primavera del 
1962 sì tenne a Napoli 
il Congresso della De
mocrazia cristiana. Ven
ne lanciata da Moro la 
prospettiva del centro-si
nistra. In realtà, a rileg
gere i testi si vedrà che 
vennero addotte, a soste
gno di questa linea, fi

nalità e giustificazioni 
strumentali che pesaro
no poi su tutta la condot
ta della DC. Si aprì una 
crisi di governo, dalla 
quale nacque il primo go
verno di centro-sinistra, 
presieduto da Fanfani, 
cui il PSI diede l'appog
gio dell'astensione. Co
me si pervenne a questa 
conclusione? Nei mesi 
precedenti il PSI aveva 
elaborato una piattafor
ma programmatica che 
aveva trovato l'unanime 
consenso delle sue cor
renti Su queste richieste 
si verificò il confronto e 
gran parte di esse trova
rono accettazione nel pro
gramma di governo. Fu 
questo fatto a modificare 
la posizione della sini
stra socialista che con
cordò con gli autonomi
sti l'astensione. 

Di fronte agli impegni 
programmatici governati
vi, il PSI si trovò cosi 
unanime nel sostenerne 
l'attuazione. Ed era fatto 
non di poco conto. 

Seguirono mesi di at
tuazione rapida del pro
gramma: nazionalizzazio
ne dell'energia elettrica 
(sia pure con soluzioni 
che poi mostrarono difet
ti), relazione aggiuntiva 
di La Malfa, che apriva 
la via alla programmazio
ne. creazione della Regio
ne Friuli-Venezia Giulia. 
Ma già a settembre ci fu 
la battuta d'arresto. Nel 
campo agrario, gli enti 
di sviluppo venivano mu
tilati dei poteri di espro
prio, e, quindi, successi
vamente, si rinunciò al 
superamento della mez
zadria. Sulle Regioni, che 
figuravano nel program-

Dario Valori 
Segue in ultima 

ROMA — Con una serie di 
modifiche migliorative anche 
importanti (ma non ancora 
sufficienti a giustificare un 
voto di consenso dei comuni
sti, che infatti si sono aste
nuti nella vo azione finale del 
provvedimento), la Camera ha 
approvato iersera il decreto 
governativo die ha disposto 
la proroga di diecine di mi
gliaia di sfratti in corso e che 
ora, nella versione profonda
mente rielaborata dall'assem
blea di Montecitorio, estende 
tale misura anche alle case 
non di abitazione: i negozi, le 
botteghe artigiane, gli studi 
professionali. 

Era, questa, una delle riven
dicazioni-chiave del PCI, su 
cui si era svolta — già nella 
speciale commissione fitti, e 
poi in aula — una vivacissima 
polemica, intessuta di ripetuti 
scontri con il governo e la DC 
che facevano ostinatamente 
muro contro ogni ampliamen
to della portata delle misure 
di emergenza, e anzi hanno 
sistematicamente teso, in que
sto come in tanti altri casi, a 
delineare la portata del prov
vedimento in termini accen
tuatamente riduttivi. 

Quando, ieri pomeriggio, si 
è giunti al voto sulla modifica 
che riguardava appunto gli 
immobili destinati ad uso di
verso da quello abitativo, l'in
certo esito dello scontro è sta
to deciso dalla tradizionale 
compattezza del gruppo comu
nista. nonostante i dissensi in 
seno al gruppo socialista e 1' 
usuale sostegno della destra 
a qualsiasi interesse padro
nale e speculativo. Risultato: 
benché neppure si votasse a 
scrutinio segreto (ciò che a-
vrebbe consentito a parecchi 
deputati de di confermare la 
posizione espressasi nella pre
sentazione di un loro emen
damento analogo a quello co
munista). la proposta del PCI 
è passata con sette voti - di 
scarto. 

Nel gruppo de è scoppiato 
allora il finimondo. Con in
credibile arroganza, il vice
presidente della commissione 
Lavori pubblici (Luigi Giglia. 
democristiano) si è preso la 
parola per reclamare pubbli
camente un intervento e ripa
ratore ». cioè in parole po
vere il ritiro del decreto da 
parte del governo. 

CIGLIA - Cosi si è stra
volto tutto i! provvedimene' 
Il governo ne tragga subito 
le conseguenze! E' successa 
una cosa inammissibile/ 

BUCALOSSI (presidente di 
turno dell'assemblea, repub 
blicano) — Ma, caro onore
vole Giglia. questo Parlamen
to è sovrano! E poi non mi 
sembra proprio il caso di da
re ordini al governo... 

Tra gii applausi dei de
putati comunisti e le loro 
proteste per la sortita de
mocristiana. Giglia ha con
tinuato ad alimentare l'agi
tazione imponendo ai suoi col
leghi (mentre il capo-gruppo 
Giovanni Galloni restava a 
guardare, assolutamente iner
te) di abbandonare l'aula per 
far mancare il numero lega
le e determinare così una 
prima e poi anche una se
conda interruzione di un'ora 
dei lavori della Camera. Evi
dente il tentativo della destra 
de di organizzare un misera
bile ricatto, sulla pelle di die
cine di migliaia di sfrattati 
che rischiano da un momento 
all'altro di restare senza tet
to. Ma altrettanto trasparenti 
le preoccupazioni (soprattut
to nel governo: è piombato 
a Montecitorio k» stesso pre
sidente del Consiglio Giulio 
Andreotti. mentre il neo-mi
nistro della Giustizia. Tom
maso Morlino appariva fra
stornato) di non far precipi
tare la situazione con gesti 
irresponsabili " e provocatori. 

Alla fine — dopo due ore 
e mezza di riunioni, contatti. 
conciliaboli frenetici — la DC 
decideva di rassegnarsi al 
fatto compiuto lasciando in
tendere che un tentativo di 
ridimensionare il provvedi
mento verrà condotto in Se
nato. dove il provvedimento 
va discusso e approvato ra
pidamente dato che il decre-

Giorgio Frasca Polara 
(Segue in ultima pagina) 

DIREZIONE PCI 
La DfratlOf» del PCI 

è convocata per lunedì H 
mano alle ara H, 

Per Vesplosione di una bombola di acido a Porto Marghera 

3 morti, 12 feriti in un giorno 
di lavoro al Petrolchimico 

Due impiegati e un operaio sono stati uccisi da orribili ustioni - Una nube di vapori velenosi ha invaso il 
reparto provocando gravi intossicazioni - L'intera fabbrica si è immediatamente fermata - Forte denuncia della 
trascuratezza delle condizioni di sicurezza degli impianti: la Montedison disattende di fatto gli accordi sindacali 

PADOVA — Il compagno Oddone Longo in ospedalt 

Dalla nostra redazione 

VENEZIA - Tre lavoratori 
del Petrolchimico Montedison 
di Marghera sono morti ieri, 
investiti da un getto di aci
do fluoridrico uscito da uno 
squarcio verticale prodottosi 
in una bombola di 40 litri. 
Altri 12 lavoratori sono rima
sti feriti, due sono in gravi 
condizioni. L'acida proiettato 
intorno dall'esplosione ha 
ustionato irribilmente : cor
pi delle vittime, liberando 
nel contempo dna nube di 
vapori velenosi che aa intos
sicato quanti si trovavano nel 
reparto. 

Nell'agghiacciante sciagura 
hanno perso la vita due im
piegati e un operaio: Bruno 
Bigo di Mestre di 42 anni. 
Giorgio Rasia di Comedo di 
34 anni. Giorgio Oreda di 
Santa Maria di Piave di 40 
anni. Il primo è morto su
bito. gli altri due poco dopo 
il ricovero nell'ospedale di 
Mestre. 

Alla notizia dell'accaduto 
l'intera fabbrica si è fermata. 
I lavoratori giornalieri han
no immediatamente abbando
nato i loro posti e si sono di
retti al capannone dove ha se
de il consiglio di fabbrica, i 
turnisti e i semiturnisti han

no incominciato ad abbassare 
il carico degli impianti sino 
ad arrivare ai minimi tecni
ci che consentono di lasciarli 
attivi. Anche i dipendenti 
delle imprese di appalto che 
operano nell'area di Marghe
ra hanno sospeso il lavoro, co
me del resto è avvenuto in 
tutte le altre unità del nolo 
chimico non appena è giunta 
notizia del tragico evento. 

« Quello che ho visto era 
impressionante — racconta 
una donna che lavora all'in
fermeria della fabbrica — un 
lavoratore era talmente bru
ciato da essere irriconoscibi
le ». Un operaio impiegato in 
un laboratorio poco lontano 
dal luogo dell'esplosione dice: 
« All'improvviso ho visto del 
fumo uscire da tutte le por
te. e contemporaneamente ho 
udito delle urla. Sono accor
so. Ho visto gente per terra, 
per le scale ho incontrato un 
uomo che continuava a ca
dere >. 

Si sa che l'esplosione è av
venuta intorno alle 11.30 men
tre si stava scaldando la bom
bola. per un'operazione di ta
ratura che serviva per l'avvio 
di un impiantino pilota. E' 
piato effettuato male il col
laudo della bombola? C'era 
troppo acido all'interno? «Non 

serve tanto riflettere sulla 
dinamica » afferma un docu
mento approvato dall'assem
blea che i lavoratori del pe
trolchimico hanno tenuto subi
to dopo il fatto. 

Il fatto è che le condizioni 
di sicurezza degli impianti so
no trascurate da tempo. 

Le fughe di gas sono quasi 
quotidiane al petrolchimico. 
ed il reparto che ne ha regi
strate il maggior numero è 
proprio quello dove è avve
nuta l'esplosione. In questo 
laboratorio — ricordano al
cuni membri del consiglio di 
fabbrica — due mesi fa si è 
avuta un'intossicazione di la
voratori dovuta ad una fuoru
scita di acido fluoridrico. 

Questa mattina si riunirà il 
consiglio di fabbrica per or
ganizzare iniziative di lotta 
immediate per il risanamento 
ambientale. Intanto polizia e 
magistratura, che hanno aper
to un'inchiesta, hanno posto i 
sigilli al reparto dell'incidente. 
Nella serata di ieri era an
cora impossibile accedervi 
per il persistere dei vapori 
venefici prodotti dall'esplo
sione. 

Simonetta Pento 

Colloquio in ospedale con il compagno Oddone Longo aggredito dagli autonomi 

Padova: volevano assassinare il preside 
« Altro che avvertimento »: colpi di martello contro il professore a terra - Un protagonista della 
battaglia per impedire lo sfascio dell'università - Le complicità attorno ai violenti - Ampia 
solidarietà - Telegramma del compagno Enrico Berlinguer - Una interpellanza del PCI alla Camera 

Ancora il SID 
! 

L'assassinio del giornali
sta Pecorelli ha richiamato 
bruscamente a una verità 
che deve essere guardata 
bene in faccia; e non elusa 
dietro invocazioni generiche 
aV'oràine e sdegni d'occa
sione. Domandiamoci: è un 
caso se la fine di un uomo 
implicato in attività pubbli
cistiche di colore oscuro con
duce — come tanti altri epi
sodi — alle guerre inteme 
tra gruppi del disciolto 
SID? Sono troppe ormai le 
ct.se che in Italia portano a 
questo torbido mondo. 

Più passa il tempo, più 
accadono fatti nuovi e ter
ribili. apparentemente lon
tanissimi dalle vicende e-
merse nel 1964 e nel 1969. 
più ci rendiamo conto dei 
guasti provocati dall'inqui-
numento dei servizi segre
ti, dalla loro utilizzazione 

irresponsabile " per fini di 
parte e di potere. Il sospet
to che parta da qui (o anche 
da qui) quella strategia 
eversiva che tormenta l'Ita-
Ivi da dieci anni a questa 
parte, si fa sempre più pe
sante. Parliamoci chiaro: 
perché non si è fatta, non 
si vuole fare. luce completo 
su questo mondo ben deter
minato? Perché si continua 
a parlare delle ascendenze 
ideologiche del terrorismo. 
dt causa sociale, di misteri, 
di e album di famiglia », 
perché si allude a interfe
renze di servizi stranieri, ma 
intanto non si vuole indaga
re fino in fondo sui servizi 
italiani, sull'intreccio stret
tissimo di connivenze, com
plicità, cooperazione che le
gava servizi cosi sviati dal
la loro Junzione istituzionale 
a torbidi interessi politici e 
a uomini del terrorismo? Il 

giudice Alessandrini l'aveva 
intuito, e forse è stato uc
ciso proprio per questo. 

Il processo di Catanzaro, 
pur avendo raggiunto risul
tati importanti, oltre un cer
to limite non è potuto an
dare. Al processo sull'affa
ri'. Feltrinelli il veto della 
Corte ha bloccato deposizio
ni di alti ufficiali dei cara
binieri che avrebbero dovu
to essere interrogati su in
terventi sospetti del SID nel
le indagini della magistra
tura. Guarda caso, tra que
sti ufficiali era il generale 
Mingarelli. cosi mitemente 
condannato pochi giorni fa 
per i fatti di Peteano. 

Come è possibile allenta
re la stretta del terrorismo. 
sempre più alleato alla cri
minalità comune, se non si 
affonda il bisturi in questa 
piaga? 

Nostro servizio 
PADOVA — e No. il più sono 
le fratture ai metacarpi. Il 
medico che le ha viste mi ha 
detto che a romperli cosi do
vevano essere martellate dav
vero forti. E allora ho pensato 
che quelli, altro che avverti-
mento, volessero davvero sfon
darmi la nuca ». Il compagno 
Oddone Longo. preside della 
facoltà di Lettere, all'indoma
ni dell'aggressione che ha su
bito mercoledì mattina, con
serva pienamente la sua luci
dità. E' ricoverato al quarto 
piano della clinica ortopedica. 
La prognosi è di 40 giorni 
per trauma cranico, fratture 
alla mano destra, contusioni 
varie. 

Dopo quella al direttore di 
psicologia, professor Guido 
Petter. l'aggressione a Longo 
continua una lunghissima ca
tena di violenze autonome a 
Padova. L'altro giorno lo han
no aspettato in tre. giovanis
simi. passamontagna in testa 
e chiavi inglesi e martelli in 
mano. Appena uscito di casa 
per andare in facoltà gli sono 
saltati addosso, l'han fatto ca
dere (il compagno Longo è 

claudicante per i postumi di 
una poliomielite, ha perso su
bito l'equilibrio), e si sono 
messi a menar colpi, mirando 
alla nuca, che il docente ha 
disperatamente protetto con 
una mano. Poi la fuga, segui
ta poco dopo da una breve ri
vendicazione telefonica (delle 
Ronde armate proletarie) men
tre dalla città si levano le 
prime sdegnate reazioni. 

Ora lo ritroviamo in ospe
dale. in mezzo a visite conti
nue di compagni (Longo. iscrit
to al PCI dal '78. è membro 
del Comitato Federale), do
centi. amici, studenti, dirigen
ti comunisti, guidati da Rino 
Serri della Direzione. Acco
glie con soddisfazione le no
tizie che gli vengono portate 
sulla reazione della città e 
dell'ateneo: le assemblee im
mediate e spontanee in molte 
facoltà, lo sciopero indetto ieri 
mattina dai sindacati univer-

Michele Sartori 
(Segue in ultima pagina) 

UN ARTICOLO DI ODDONE 
LONGO IN RICORDO DI 
MARCHESI E VALGIMIGLI 

A PAG. 3 

l'inarrestabile ascesa di Nicolazzi 

QUANDO (sono ormai 
passati molti anni) la 

direttrice constatò che nel
la biblioteca della scuola 
di Gattico. un operoso cen
tro del Novarese, manca
va un libro giudicato im
portante non per il suo 
valore venale ma per i 
suoi pregi culturali, tale. 
insomma, da far gola a 
chi volesse compiere gran-
dt passi sulla strada del
la ricerca e del sapere, gli 
scolari vennero inquisiti 
a uno a uno per accerta
re chi tra essi si fosse 
reso colpevole della inde
bita appropriazione, ma il 
solo Franco Nicolazzi fu 
escluso da ogni interroga
torio o perquisizione, es
tendo radicata in tutti la 
convinzione che un libro, 
nella esistenza di que
st'uomo minerale, non 
avrebbe mai suscitato in
teresse alcuno. 

Eppure il cammino del 
socialdemocratico on. Ni-
colazzL la cui ignoranza 
è fermamente rimasta su
periore ad ogni cultura, 
doveva conoscere presti- • 

giost traguardi, fino aWul-
timo, di ieri, rappresenta
to dal ministero deWIn-
duslria. Non pensate pe
rò che Nicolazzi. nel frat
tempo, non abbia lavora
to Divenutone giovanissi
mo campione in quel di 
Gattico, insegnò boccette 
presso varie accademie di 
biliardo del Novarese, fin
ché, mandato a Roma dai 
suoi compaesani al grido: 
« Liberiamoci di Nicolaz
zi », prese a frequentare 
a PSDI. Tultimo partito 
in Italia dove fa ancora 
impressione Tarrivo di un 
telegramma. Chiamato ben 
presto in direzione, uni
camente per non farlo 
aspettare in anticamera, 
Nicolazzi ebbe rincarico 
di aprire i dispacci e di 
passarli poi aù'on. Cari-
glia, che ne doveva dare 
lettura, ciò che quest'ul
timo faceva non senza 
qualche esitazione, premu
to daWon. Averardt il 
quale, avendo già persua
so tutti che non sa acri-
vere, è sempre più an
sioso di dimostrare, per 
doverosa coerenza, che 

non sa neanche leggere. 
Invano i suoi colleghi gli 
assicurano che nessuno 
ritiene necessaria questa 
prova e che tutti gli cre
dono sulla parola. 

Adesso Von. Nicolazzi i 
ministro deWtndustria e 
già se ne sono visti gii 
effetti. Molte compagnie 
turistiche hanno già or
ganizzato viaggi in pull
man bisettimanali per far 
vedere Nicolazzi che 
fa ti governante e intan
to rtndustria italiana si 
è rivelata la più forte del 
mondo non avendo subi
to la benché minima sros
sa alla notizia della nuo
va nomina. Il neo mini
stro ha già disposto rtn-
stallazione di un biliardo 
nella sola delle riunioni e 
ha già avvertito t suoi 
collaboratori che le parti
te verranno spesso tnter-
rotte da pause di riposo. 
intendendo egli rimanere 
fedele atta regola della 
sua vita, che si può rias
sumere in queste poche, 
rassicuranti parole: Ni
colazzi — non ni strapazzi. 

Assistenti di volo: 
in pratica concluso l'accordo 

La vertenza contrattuale per gli assistenti di volo si 
è praticamente conclusa. All'una di notte i rappresentanti 
sindacali e dell'Abulia stavano mettendo a punto la ste
sura definitiva dell'intesa di massima per il nuovo contratto. 

Il nuove incontro presenti i segretari generali delle 
confederazioni, il presidente deU'Alitalia e il ministro 
Scotti è iniziato verso le 20 di ieri dopo una mezza gior
nata di riflessione sulle ipotesi di mediazione formulate 
in precedenza dal rappresentante del governo. 

Probabilmente sarà revocato fin da questa mattina lo 
sciopero degli assistenti ATI e Alitalia proclamato dalla 
Federazione unitaria CGIL-CISL-UIL e dalla FULAT e 
che già era in corso dalle 8 di ieri mattina A PAG. é 

Tra le spie gli assassini 
del direttore di « OP »? 

Continua a restare avvolto dal mistero lo spietato 
agguato di mercoledì sera a Roma al direttore di 
e OP », Mino Pecorelli, mentre invece stanno venendo 
fuori i primi nomi dei personaggi che collaboravano con 
il giornalista scambiando notizie riservate. Secondo indi
screzioni, starebbero per rimanere coinvolti nell'inchie
sta due magistrati della Procura romana, i quali avreb
bero stabilito con il direttore del settimanale scandali
stico un organico rapporto di collaborazione. A PAG. S 
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